
La chimica difronte alla transizione ecologica



With a GDP of over € 1.8 trillion and a population of some 60 mln, Italy is the 
3rd largest economy in the Eurozone and the world’s 8th.

Italy is the 2nd largest manufacturer in Europe and the 5th top manufacturer 
in the world.

Italy is the 8th largest exporter in the world, selling goods and services for 
around € 516 bn (32% of GDP) with a share of 2.71% of worldwide market. In 
2021 Italy maintained an export trade balance of € 44.2 bn.













GHG emissions from different sectors
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Le biotecnologie permettono di convertire CO2 e CO in 
prodotti chimici e carburanti: ingegneria metabolica



As a result, the LanzaTech process is feedstock-flexible and can deal with flue gas with a range of CO and H2 
compositions .
The LanzaTech process is simple (see Fig. 12) and operates at close to ambient temperature and atmospheric pressure, 
resulting in reduced CO2 emissions and minimized heating and cooling costs.
It uses two sources of energy: steam for the separation/ purification of the end-product and electricity to run the process 
equipment such as pumps and compressors.
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Che cos’è il mercato ETS, Emission Trading System

L’acronimo di EU ETS mercato delle emissioni di Co2 in Europa, indica l’European Union 

Emissions Trading System. Si tratta di uno dei principali strumenti di sostenibilità adottati 

dall’Unione europea per centrare gli obiettivi di riduzione della Co2 nei principali settori 

industriali e nel comparto dell’aviazione.

L’ambizione europea: neutralità climatica nel 2050
Con la Legge Europea sul Clima, gli Stati membri dell’UE hanno come obiettivo la neutralità climatica da raggiungere 
entro il 2050. Il primo traguardo prevede una riduzione del 55% delle emissioni di CO2 entro il 2030 rispetto al 1990 
grazie al sistema EU ETS mercato delle emissioni.

Il sistema ETS mercato delle emissioni è attivo dal 2021 nei 27 Stati membri dell’UE e nei paesi dell’Associazione europea 
di libero scambio (EFTA): Islanda, Liechtenstein, Norvegia e alle centrali elettriche dell’Irlanda del Nord.

A regolamentare il sistema EU ETS ETS mercato delle emissioni è la direttiva 2003/87/CE, più conosciuta come Direttiva 
ETS oggi integrata da EU ETS2. Quest’ultima ha introdotto la riduzione delle emissioni per le PMI non incluse nel 
precedente regolamento, edifici e trasporto su strada.

Secondo la Relazione della Commissione al Parlamento europeo del 2022 EU ETS ha già contribuito a ridurre del 37% le 
emissioni di CO2 dell’industria pesante e dal punto di vista economico sono stati generati oltre 152 miliardi di Euro di 
entrate.

https://www.esg360.it/tag/co2/
https://ec.europa.eu/clima/eu-action/eu-emissions-trading-system-eu-ets_it
https://www.esg360.it/tag/sostenibilita/
https://www.esg360.it/tag/riduzione-co2/
https://climate.ec.europa.eu/eu-action/european-climate-law_it?prefLang=it
https://www.esg360.it/esg-smart-data/emissioni-di-co2-dove-trovare-i-dati/
https://www.esg360.it/environmental/quote-di-co2-come-funziona-il-meccanismo-che-regola-le-emissioni/
https://www.esg360.it/esg-world/eu-ets-2-cosa-cambia/
https://data.consilium.europa.eu/doc/document/ST-14939-2023-INIT/it/pdf
https://climate.ec.europa.eu/eu-action/eu-emissions-trading-system-eu-ets/what-eu-ets_en?prefLang=it#a-cap-and-trade-system


Il mercato delle quote di CO2
La principale misura adottata dall’Unione Europea per adempiere agli impegni presi ratificando il 
protocollo di Kyoto è la Direttiva 2003/87/CE sull’ Emission Trading Scheme (ETS), che istituisce 
a livello comunitario un sistema per lo scambio di quote di emissione di CO2, denominate 
EUA (EU Allowances). 

Il prezzo delle quote è definito dal mercato, in base alla interazione fra la domanda e l'offerta. All’interno 
del sistema europeo di scambio di quote di CO2 (EU-ETS) è consentito, inoltre, l’utilizzo di crediti di 
emissione derivanti da progetti di riduzione delle stesse ai fini della restituzione annuale di quote. 

Le imprese vincolate dalla Direttiva 2003/87/CE, possono avvalersi di diverse modalità di scambio 

(trading) delle quote di CO2 (EUAs) e dei crediti (CERs e ERUs) attraverso:







Questa mattina a Roma incontro tra i vertici di Versalis ed i rappresentanti nazionali e territoriali dei sindacati Filctem, Femca e Uiltec. Nel 

corso della riunione è stato illustrato il nuovo piano industriale dell’azienda che tocca da vicino la zona industriale di Siracusa. Prospettato, 

infatti, un cambiamento radicale per l’impianto di etilene di Priolo. Entro il 2026, Eni prevede infatti la chiusura dell’impianto – in cui 

lavorano circa cento operai diretti e circa duecento dell’indotto – per lasciare spazio a nuovi progetti che potrebbero, però, non 

garantire la continuità occupazionale immediata.

Versalis ha avanzato la proposta di sostituire l’impianto di etilene con la costruzione di una bioraffineria destinata alla produzione di 

biojet (combustibile sostenibile per l’aviazione, ndr) e di un impianto per il riciclo chimico della plastica. L’azienda ha assicurato che non 

ci saranno sacrifici in termini di posti di lavoro, garantendo che i lavoratori verranno ricollocati.

Tuttavia, non è bastata questa posizione per dissipare le preoccupazioni che ora si addensano all’orizzonte e che riguardando da una parte 

il futuro dei lavoratori siracusani e dall’altra la stessa tenuta dell’intera area industriale aretusea.

I lavoratori, infatti, rischiano di essere trasferiti in altre sedi – in Italia o all’estero – in attesa della realizzazione dei nuovi impianti. Ed è tutto 

da valutare, poi, l’impatto dello stop ad etilene nel multisito industriale siracusano, dove gli impianti delle varie aziende sono strettamente 

integrati nella produzione. La chiusura dell’impianto di etilene potrebbe comportare serie ripercussioni, in una sorta di effetto domino anche 

sugli impianti delle altre aziende. Il depuratore IAS, altro asset strategico dell’area, è già al centro di incertezze e criticità che potrebbero 

aggravarsi con questa nuova prospettiva.

I sindacati si sono mostrati fortemente perplessi sulla tempistica e sui dettagli del piano, sottolineando che i lavoratori di Versalis a Priolo 

rischiano di trovarsi in una situazione simile a quella vissuta dai loro colleghi di Gela, dove i dipendenti sono stati trasferiti in altri impianti in 

attesa della costruzione di nuove infrastrutture, con tempi lunghi e ricadute negative sul tessuto produttivo locale.

Il futuro dell’area industriale siracusana appare dunque sempre più incerto. La fermata dell’impianto di etilene rappresenta un ulteriore 

segnale preoccupante in un contesto già indebolito da anni di crisi e cambiamenti strutturali, in cui anche le grandi aziende faticano a 

mantenere un assetto produttivo stabile e competitivo.





Tradurre in termini comprensibili a tutti il gergo finanziario 
ed economico non è cosa facile, ma spesso, per riuscirci, 
basta andare al nocciolo della questione. Che, in questo 
caso, è la cessione da parte del gigante di Gandino (lì è la 
sede storica) RadiciGroup dei segmenti chimica e polimeri 
al fondo americano di private equity Lone Star.
E non è poco, dato che si parla del cuore delle attività del 
gruppo seriano, quelle più “redditizie”, che cubano ricavi 
per ottocento milioni di euro e interessano 1.300 
dipendenti.

https://primabergamo.it/economia/radicigroup-ha-uno-sguardo-sempre-piu-mondiale-accordo-con-il-fondo-americano-lone-star/
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The EU’s Carbon Border Adjustment Mechanism (CBAM) is the EU's tool to put a fair price on the carbon emitted during 
the production of carbon intensive goods that are entering the EU, and to encourage cleaner industrial production in 
non-EU countries.
By confirming that a price has been paid for the embedded carbon emissions generated in the production of certain 
goods imported into the EU, the CBAM will ensure the carbon price of imports is equivalent to the carbon price of 
domestic production, and that the EU's climate objectives are not undermined. 



Nel dettaglio, per quanto riguarda l’Italia nel 2019, si scopre che le fonti di energia derivano dal petrolio per il 35%, dal gas 
naturale per il 30% mentre le rinnovabili sono al 10%. A livello europeo le medie sono 41% per il petrolio, 16% per il gas 
naturale e 9% per le rinnovabili. Considerando quindi l’altra faccia della medaglia rispetto al petrolio, ovvero le rinnovabili,
la maglia nera va a Irlanda (4,3%) Lussemburgo (4,3%) e Olanda (4,5%) mentre i paesi più virtuosi sono Finlandia (27%), 
Lettonia (26,4) e Svezia (26,2%).
In generale, lo studio ha evidenziato tre fondamentali criticità dell’UE: la difficoltà a dissociare il consumo di petrolio dalla 
crescita del PIL e raggiungere gli obiettivi ambientali fissati dal Green Deal europeo; la disparità dei vari paesi rispetto alla 
dipendenza dal petrolio; e infine il problema della dipendenza internazionale e geopolitica dal petrolio per la sicurezza 
energetica.
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